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Il libro


Si può aver paura di un ombrello?

Arisa è una studentessa universitaria di madre italiana e padre giapponese. Vive a Milano con due coinquiline e si sente spaesata, un po’ fuori dal flusso del mondo. E ora si sente anche perseguitata. C’è qualcosa, una sorta di una presenza che sembra osservarla, seguirla, pedinarla. Una presenza anacronistica per le strade della città che pare uscita da uno dei vecchi libri di yokai che le leggeva sua nonna quando era piccola. Possibile che la vita di Arisa sia infestata da un karakasa?







L’autore


Nato a Bologna, classe 1977, Paolo Ferrara ha fatto ogni genere di lavoro e ha frequentato corsi di fumetto, teatro, doppiaggio. Ha preso un Master in Tecniche della Narrazione presso la Scuola Holden di Torino. Insegna storytelling per varie realtà e ha una cattedra di Storytelling per i Media allo IAAD di Torino.

Come freelance ha sceneggiato alcuni suoi cortometraggi che sono stati selezionati in diversi festival internazionali; ha inoltre scritto un episodio del Terzo Indizio per Mediaset e un paio di videogame per Tiny Bull Studios. Ha pubblicato opere di narrativa, narrativa per bambini (con case editrici quali Sága Edizioni, Epika Edizioni, La Strada di Babilonia, Milena Edizioni e Kalimat Group, quest’ultimo editore degli Emirati Arabi Uniti) e fumetti (Jundo Comics, Shockdom, La Revue Dessinée Italia).

Da più di venti anni è conduttore e autore radio/podcast (come per Radioohm.it  e Sonocoseserie.it) e collabora come recensore e articolista per diverse riviste digitali e non (tra cui Lo Spazio Bianco), parlando soprattutto di fumetto, serie TV e cinema.

Ha diversi progetti in arrivo in vari media: qualunque cosa pur di raccontare storie.

Per Delos Digital ha pubblicato: Liam & Kirby: On – Off (collana Robotica.it), Le altre stelle (collana Innsmouth) e L’ultima profezia dell’Hitokai (racconto contenuto nell’antologia Yokai. Creature straordinarie del Giappone per la collana La Via della Seta).

Dallo stesso autore


	Paolo Ferrara, Liam & Kirby: On-Off


	
Robotica.it   ISBN: 9788825405033


	Paolo Ferrara, Le altre stelle


	
Innsmouth   ISBN: 9788825420999











 

Le prime a rendersi conto della bizzarra presenza sono le sue narici. Si sollevano in autonomia e in una leggera increspatura, come se potessero davvero evitare quella prima manifestazione. L’odore si arrampica circospetto come un topo d’appartamento, raggiungendo le schizzinose froge e insinuandosi all’interno, persino un po’ insolente, nella consapevolezza che tutto quell’agitarsi non possa fare nulla per impedirgli l’intrusione. Non sono altro che due tonde porte spalancate.

Una volta entrata, però, la violazione guadagna la completa attenzione di Arisa. L’intero viso della ragazza si contorce in una plateale smorfia di disgusto. La contrazione sul piccolo viso sembra non lasciarle più spazio sufficiente ai pensieri, che le scivolano via dalla testa senza che riesca a trattenerli. Non erano che futili riflessioni in libertà, in rincorsa alle immagini che vede scorrere senza guardare oltre i vetri macchiati del bus. Eppure l’infastidisce esserne strappata, soprattutto da qualcosa di così poco gradevole.

Che dentro un autobus, persino in un uggiosa giornata di ottobre, le venga offerto un ampio spettro di effluvi e afrori di umanità è una condizione di norma. Soprattutto quando l’umanità il mezzo lo riempie con una certa insistente quantità, come in questo momento. Un ingombro che si fa sentire costantemente attraverso una percezione che incombe e continui contatti. Braccia che toccano braccia. Braccia che strusciano schiena. Borse, zaini e appendici che urtano o impigliano.

Il prossimo tuo estremamente prossimo e in abbondanza.

Ma c’è qualcosa nella qualità di quell’odore che le impedisce di creare il giusto distacco. Arisa dissimula, tentando di non lasciare trapelare alcuna anomalia sul viso, che ora si è di nuovo disteso. Lì, in piedi e aggrappata a un palo di sostegno, cerca di tornare nella comoda condizione di sospensione dove il presente non è che un rumore di fondo, nelle orecchie e negli occhi. Pazienza che non ricordi neppure cosa la playlist di Spotify le abbia proposto dopo Word Up! nella versione dei Gun con cui si è issata sul predellino all’entrata posteriore. Sta tentando di tornare lì, altrove, cercando di fare con l’olfatto quello che le è uscito con vista e udito: mandarlo in secondo piano.

Qualcosa però le impedisce di parcheggiarlo fuori dalla coscienza. Non è solo mera sgradevolezza. C’è una nota, una qualche peculiarità che la disturba. Qualcosa che le pare familiare anche se al momento non la riconosce. Sudore, capelli poco puliti, corpi o vestiti lavati con scarsa frequenza, aliti intensi, eccessi cosmetici, formaggi corposi che fanno capolino da borse della spesa: c’è una notevole gamma di opzioni nell’ambito degli odori poco piacevoli da incontrare in un bus. Quel vago accento acido le pare però vagamente estraneo.

Ed ecco che capisce.

Quello che le sta torturando il naso è l’intenso odore di un piede che da lungo tempo ha un rapporto conflittuale con acqua e sapone.

Arisa non vuole richiamare alcuna forma di estranea attenzione, così muove gli occhi senza spostare troppo la testa. Vuole capire e individuare l’origine dell’odore senza che questa – ma, se possibile, senza che nessuno si accorga di lei. Tenta allora di farsi un’idea di chi le è seduto di fronte.

Coglie un signore dal volto tempestato di rughe e coperto da un giaccone parecchio demodé e leggermente fuori taglia, che gli conferisce comunque un aspetto di dignitosa eleganza. Nonostante qualche ombra di forfora, le pare qualcuno che ha un rapporto equilibrato e regolare con doccia e lavatrice e i suoi piedi calzano scarpe e calzini. Arisa prosegue allora la sua ricerca e nota l’altra passeggera che rientra nel papabile raggio d’azione del suo naso. È una signora dagli occhi divergenti, con una mole compatta con cui riempie fin troppo bene il sedile e il vestito a fiori. Le gambe tozze le stanno quasi dritte davanti, visto che le sue ginocchia non riescono a guadagnare il bordo della sedia abbastanza da piegarsi. I piedi sono però incastonati dentro spesse calze contenitive e un paio di scarponi neri che paiono la versione “superdeformed” e compatta di un paio di stivaletti. Certo, è probabile che, una volta liberati, quei piedi rilasceranno effluvi intensi e plausibilmente mefitici, ma in quel momento ad Arisa pare impossibile che qualsiasi particella odorosa possa sfuggire alla bardatura.
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